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Come d’abitudine anche quest’ 
anno i membri dell’associazione 
Combattenti della Decima Flotti-
glia Mas si sono riuniti per ritro-
varsi nel loro ambiente, parlare il 
loro linguaggio di assaltatori, ri-
cordare fatti e avventure che con-
tinuano ad essere vivi nella loro 
memoria e magari, più banalmen-
te, per far conoscere agli amici i 
naturali  allungamenti delle rispet-
tive famiglie.
È una bella tradizione che ogni 
anno rinnova in essi il sentimento 
che quanto hanno fatto per il loro 
Paese non è stato perduto e che 
mantiene incontaminato l’orgoglio 
di aver appartenuto ad una Unità 
che si è fatta cosi tanto onore.
Dopo l’arrivo i veterani (un centi-
naio) sono stati accolti in un con-
fortevole ambiente e sistemati a 
loro agio in piccoli gruppi attorno 
a tavole separate ben imbandite. 
Fra loro vi erano “veterani-vetera-
ni” di età al quanto avanzata che 
desideravano non demordere e i 
nuovi naturali eredi di Consubin, 
quale onore!, che volevano conti-
nuare nella rotta tracciata.
Particolare importante, nella pa-
rete di fondo cosi da essere ben 
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Non eravamo noi
“Discutibile” iniziativa a roma

Siamo stati interpellati, nel dicembre scorso,  
all’indomani di una iniziativa ‘per celebrare il Co-
mandante Borghese’, che ha visto una inoppor-
tuna ‘visita alla Cappella Borgese in santa Maria 
Maggiore’ di un nutrito gruppo di persone, visita 
annunciata nella pubblicità dell’iniziativa (come 
è stato accertato successivamente) ma abusi-
vamente, dato che era stato negato il consenso 
per impegni precedenti che quel giorno avreb-
bero assorbito tutte le energie e risorse dispo-
nibili in Basilica. 
Ci è stato raccontato di una ‘azione di pressione’ 
del tutto inutile e inopportuna, data la grande 
disponibilità del Monsignore custode della Cap-
pella (salvo ragioni di sovrapposizioni e celebra-
zioni impegnative anche per presenza di Perso-
nalità ospiti e relativo schieramento di misure di 
sicurezza) e ‘misteriosamente’ un gruppo consi-
stente di persone si sarebbe introdotto in punti 
della Basilica custoditi da porte chiuse a chiave; 
il tutto, con scatti di fotografie e comportamenti 
di sfida, non rispettose dei luoghi e delle perso-
ne. 

L’Associazione Xa Mas ha potuto precisare imme-
diatamente di essere del tutto estranea e ignara 
dell’accaduto, portato a conoscenza delle oppor-
tune Forze dell’Ordine sia italiane che vaticane; 
di disapprovare –inoltre- sia la scelta di una data 
sciagurata che la mancanza di condotta adegua-
ta a un luogo di silenzio e di raccoglimento. Sia-
mo stati interpellati perché da più parti è stata 
còlta una certa qual volontà di emulazione della 
nostra iniziativa dell’agosto scorso, nel 40enna-
le della morte del Comandante, compiuta invece 
nello spirito e nell’apprezzamento di una volontà 
di ricordo personale e affettiva, proposta da una 
persona legata affettivamente al Comandante, 
e condotta nelle precise disposizioni di massimo 
rispetto e apprezzamento della missione di cu-
stodia delle spoglie del Comandante e dell’intera 
casata Borghese, missione così ammirabilmente 
svolta da Mons. Marco Cocuzza.
Al Monsignore rinnoviamo la nostra reverente 
amicizia e stima, ringraziandolo per la disponibi-
lità con la quale ammette visite e accompagna 
coloro che lo chiedono a rendere omaggio all’in-

interno della cripta borghese
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dimenticato Comandante; precisiamo che (no-
nostante i molti anni di distanza) dopo i funerali 
celebrati in un clima di tensione, abbiamo mante-
nuto una rispettosa lontananza dal luogo in cui, 
secondo uno spirito e tradizioni ben più antiche 
del nostro travagliato secolo e dei suoi scenari, 
si addicono il raccoglimento, la meditazione e il 
dominante ‘messaggio’ di annullamento di tutti i 
credenti nel Creatore, ispirazione percepibile nel 
luogo da chiunque sia dotato di maturità, cultura, 
sensibilità; che si manifesta nel disegno e nella 
architettura dei luoghi, non costruiti e previsti per 
manifestazioni e celebrazioni, e messaggio che 
giunge attraversando i tempi e le psicologie. Il Co-
mandante era innanzitutto un credente, e questo 
rispettiamo, e a questo ci associamo, all’interno 
della Basilica e presso le Personalità che ne custo-
discono il riposo secondo tradizioni e consuetudini 
di una stirpe. Non quindi il rumore, la prepotenza, 
la ressa, le fotografie, i riferimenti con datati e 
ambigui accadimenti politici, dubbie celebrazioni, 
dubbie firme, dalle quali decisamente ci dissocia-
mo, ma solo l’insegnamento del Comandante, la 
sua memoria e attualità, la gratitudine, 
il dolore per una strumentalizzazione e una perdi-
ta prematura e ambigua, quando sarebbero stati 
ancora preziosi per la società italiana tutta e per 
molti anni il suo contributo e il suo prestigio in-
ternazionale. 
Spiacenti quindi per l’amarezza e il disagio provati 
dal Monsignore, invitiamo tutti i nostri associati 

e coloro che non hanno dimenticato la figura del 
Comandante (militare; difensore della propria Pa-
tria e delle popolazioni; promotore di gesta eroi-
che, di posizioni da contestualizzare, comprende-
re e apprezzare, nel contesto storico e sociale in 
cui sono avvenuti) ad avvicinarsi con rispetto e 
comportamenti opportuni alla Basilica; ad atte-
nersi alle disposizioni del (molto cortese e dispo-
nibile) Monsignore; a rispettare lo spirito di un 
luogo privato e sacro, tomba di una famiglia e di 
una intera, illustre stirpe che ha portato alla sto-
ria nazionale una quantità di figure, opere, beni 
culturali, contributi ed esempi di altissima eccel-
lenza; luogo quindi in cui sono ammesse visite se-
condo comportamenti consapevoli, ed (eventuali) 
foto per conservare un ricordo privato di valore 
eccezionale, e non per esibizione, pubblicità, dif-
fusione, pretesti, protagonismi.
Condanniamo come meschina viltà qualsiasi for-
ma di strumentalizzazione di un defunto che non 
può alzarsi e replicare per la pretesa di rappre-
sentarlo; noi ci atteniamo e custodiamo le espres-
sioni di volontà e di pensiero del Comandante, 
manifestate in modo inconfutabile e a conoscen-
za di persone che gli sono state vicine e fedeli, e 
che non lo hanno né strumentalizzato nè tradito. 
Grazie per la Sua opera, Monsignore, e l’occasio-
ne, pur spiacevole, ci permette di rinnovarLe dalle 
nostre pagine la nostra vicinanza, e il nostro af-
fettuoso omaggio. 

V.G.

interno della basilica

il comandante con l’ufficiale addetto
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Ricordiamo l’Impresa di Alessandria

Roma,  19 dicembre 2014 

Ringraziamo il CINCNAV, Comando in Capo della 
Squadra Navale che rappresenta il braccio ope-
rativo dello Stato Maggiore della Marina Militare 
Italiana per il graditissimo invito. 
In questo luogo di Comando della Squadra Nava-
le  che costituisce uno dei tre alti comandi della 
Marina Militare, insieme a quello logistico e quello 
della formazione delle forze aeronavali e anfibie, i 
Veterani e gli associati della Decima Flottiglia Mas 
rendevano il dovuto omaggio agli Eroi di Alessan-
dria. 
I marinai d’Italia che avevano “osato l’inosabile” 
beffando l’Inghilterra. 

DECIMA !

C.F. conferenziere con il Labaro 
della Decima Flottoglia Mas

Angelini, Serra, Fontanelli, Pogliani, Conti, 
Filipponi e Apruzzese

Angelini, Serra, Fontanelli, POgliani ed 
il Comandante in Capo della squadra navale

da sinistra: Fontanelli (Barbarigo), serra (slc)
il Com.te della Squadra Navale, Angelini (R. Marina)
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Associati, familiari Belloni e uomini della Marina Militare

Angelo belloni

Angelo Belloni, un Genio italiano ricordato al Mu-
seo Camec di La Spezia il gg. 22.01.2015 e al 
Varignano nella giornata successiva. 
Presenti i familiari, i ns. Veterani: Guardiamarina 
Pilota dei Mezzi d’Assalto Subacquei Prof. Roberto 
Serra e il Nuotatore Paracadutista Giulio Cossu in 
rappresentanza dell’Associazione.

“La sua fama di abile tecnico era così nota che nel 
1940, nonostante avesse ormai 58 anni, la Mari-
na Italiana lo richiamò in servizio affidandogli la 
direzione della scuola per l’addestramento degli 
operatori subacquei della Decima Flottiglia Mas.  
Senza Belloni, le sue invenzioni e la sua insistenza 
nell’allestire la scuola sommozzatori, le coraggio-
se imprese compiute dagli operatori della X Mas, 
non sarebbero state possibili. 
Dopo il “finto”armistizio, rimase con il Comandan-
te Borghese sino al termine delle ostilità”.

ONORI !   
Ammiraglio con il Prof. Serra Roberto
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“Per Natale rivive l’abbigliamento fascista”

L’Espresso, 23 dicembre 2014

Si chiama “X flottiglia mas store” e mette in ven-
dita felpe, t-shirt e orologi con il lugubre teschio 
del reparto di Junio Valerio Borghese. 

Ma sulla pagina precisano: «Nessuno scopo ide-
ologico politico, la missione della nostra Azienda 
è quella di far conoscere gli eroi della storia della 
nostra Italia» di Michele Sasso.

I regali natalizi all’insegna del fascismo e della 
Repubblica sociale italiana. Si chiama “X flottiglia 
mas store” e mette in vendita felpe, orologi, gad-
get «dedicati ai nostri eroi».

Lo scopo è chiaramente commerciale ma non 
viene tenuto nascosto l’ immancabile corredo di 
slogan fascisti per celebrare il mito delle forze ar-
mate italiane sotto la guida del Duce: «Me ne 
frego», «Memento audere sempre» e «Le stel-
le brillano soltanto in notte oscura» stampati a 
lettere cubitali su magliette, maglie, e abbiglia-
mento con il lugubre teschio-simbolo del reparto 
speciale Decima Mas.

E poi il famoso «Mai morti» che ha dato il nome 
allo spettacolo di teatro di Renato Sarti e Bebo 
Storti.

Dietro il revisionismo storico un tripudio di ga-
gliardetti, tricolori e motti di Gabriele D’annunzio, 
che da mito per i fascisti di ieri e di oggi diventa 
icona da riprodurre all’infinito.

Dimenticati però gli orrori e i delitti del reparto 
speciale della Marina italiana con a capo il co-
mandante Junio Valerio Borghese, processato e 
condannato per collaborazione con i tedeschi, di-
ventato famoso per aver tentato nel 1970 il golpe 
dell’annunciata.

Il principe nero aderì alla Repubblica di Salò 
quando dopo l’8 settembre 1943 il maresciallo 
Badoglio firmò la resa dell’Esercito italiano.

Molti battaglioni non accettarono la capitolazione, 
ritenendola un disonore per la patria e continua-
rono la guerra al fianco dei reparti di Hitler.

I soldati, per lo più giovanissimi, che ingrossaro-
no le file dei battaglioni della Decima non erano 
mossi da grandi ideali politici, ma dal desiderio di 
combattere i presunti nemici della Patria.
Dalla parte sbagliata della storia trucidarono i 
partigiani, schiacciarono le rivolte e ammazzaro-
no anche i civili.

Una pagina nera che però rivive nel mito dei fa-
scisti della porta accanto, nei nostalgici del Ven-
tennio e nel merchandising, come si legge nel sito 
del produttore: «Noi diciamo “No” ai tradimenti, 
alle viltà, alle abiure, e fin che avremo fiato gride-
remo: viva l’Italia!».

E poi per mettersi al riparo dal reato di apologia di 
fascismo ecco la precisazione: «Pagina con nes-
suna fine e scopo ideologico politico, la mission 
della nostra Azienda è quella di far conoscere gli 
eroi della storia della nostra Italia e dello loro ge-
sta, uomini che hanno perso la vita per l’onore e 
per la patria».

L’articolo pubblicato sul sito web de L’Espresso a 
firma di Michele Sasso ha trovato la pronta repli-
ca della nostra segreteria, risposta pubblicata a 
pagina VII.
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Leggiamo e trasmettiamo:

Caro Pogliani,                                                                                                                                      
Unitamente ai più cari auguri per un Nuovo Anno 
(pur se lo stesso si presenta cupo e tempesto-
so!) vorrei associarmi di vero cuore alle congra-
tulazioni che hai ricevuto da altri che hanno letto 
la tua lettera al Sig. Sasso.

(La tua lettera mi e’ stata solo casualmente ma 
fortunatamente ritrasmessa da un caro amico di 
Roma ).
BRAVO !.
 
Un abbraccio,
Andrea Scire’ Borghese
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notato, faceva bella mostra di sé il labaro della 
Flottiglia con appese le 37 Medaglie d’Oro gua-
dagnate sul campo durante le straordinarie azioni 
dei mezzi d’assalto che tutti conosciamo.
Era questo un punto fermo significativo che si 
commentava da solo e improntava già di per sé 
la riunione. D’ altra parte nessun’ altra Unità delle 
nostre forze armate è stata capace di fare altret-
tanto ed era giusto mettere la cosa in evidenza, 
anche se presentata in maniera pacata.
Il nostro Presidente ha dunque ben lavorato e di 
ciò gli deve essere riconosciuto il dovuto merito 
con un caloroso ringraziamento!!  Bravo Presi-
dente Panighini!!

Ad un certo momento dopo alcune parole di ben-
venuto e di buon avvio ad un cenno del sempre 
infaticabile Presidente, ha avuto inizio il Rancio 
di cui tutti ne hanno potuto gustare il prelibato 
menu preparato con somma cura e accompagna-
to da ottimi vinelli, adeguati alle esigenze di esu-
beranti marinai in buon uscita.
Alla fine del pranzetto concluso con un brindisi, 
un piccolo intermezzo è stato dedicato alla con-

segue da pag. 1

una riunione, un rancio, un libro

segna di diplomi di benemerenza ad alcuni dei 
partecipanti.
Una inaspettata gradevole conclusione della gior-
nata è stata la presentazione di memorie belli-
che da parte di un veterano attempato(92 anni) 
il quale è forse l’ultimo pilota vivente dei leggen-
dari siluri comandati, “maiali” che tanti grattacapi 
hanno causato ai nostri, diciamo  cosi cari nemici 
inglesi obbligandoli a mettersi ben bene sulla di-
fensiva e a smettere di considerarsi superiori a 
tutti.
Il libro si intitola “Orione”.
La sua copertina è presentata in ultima pagina.
Esso riguarda specificamente le vicende della Xª 
Mas durante il periodo fra il 1943 e il 1945 cioè 
quello dall’annuncio dell’armistizio fino alla fine 
della guerra.
A differenza delle trattazioni tradizionali i fatti, 
storicamente veri, sono raccontati però conside-
rando gli avvenimenti dal punto di vista umano, 
dei vari personaggi cosi come loro li vedevano e 
li sentivano.
Il punto di partenza è l’Armistizio. Il modo con 
cui esso viene presentato: sibilino, senza nessu-
na direttiva precisa, lasciando tutti nel caos, nello 
smarrimento, e nel dubbio, dando origine, provo-

momenti di puro cameratismo in stile decima mas
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cando, di fatto una guerra civile: italiani del nord 
contro italiani del sud, fascisti contro anti-fascisti, 
republicani contro monarchici, comunisti contro 
anticomunisti ecc.
In questa drammatica situazione un piccolo grup-
po di operatori dei mezzi d’assalto ,di superficie, 
subacquei, nuotatori gamma e San Marco, di sede 
a Spezia,  (esso poi sarebbe diventata una forza 
di 25mila uomini), decide di non passare dalla 
parte dell’ex nemico, al contrario di ciò che nel 
contempo aveva fatto alla chetichella il re. Esso 
decide invece di rimanere al proprio posto sotto 
la guida del proprio Comandante, Principe, valo-
rosissimo marinaio, deciso a combattere fino alla 
fine cercando di dimostrare che gli italiani, o per 
lo meno un certo gruppo e non certo quello dei 
peggiori, cercavano a tutti i costi di conservare in-
tatte le forze morali (coraggio, coerenza, dignità, 
lealtà, amore per il proprio paese) che sarebbero 
stati necessarie al momento della ricostruzione. 
Senza colorazioni varie, più o meno sfumate e 
fluttuanti. Al servizio esclusivo del proprio Paese. 
Irremovibili  e indomiti. Con onore.

Le vicende dei vari protagonisti che hanno inizio 
da quel tragico momento si intersecano varia-
mente e sono descritte appassionatamente.
Il significato simbolico del libro è  riassunto nelle 
due leggende di Orione e del teschio con la rosa 

rossa in bocca della copertina. Orione rappresen-
ta il Nord, la coerenza degli scopi perseguiti  e 
la forza morale. Il teschio con la rosa in bocca il 
modo fermo e non tracotante, allegro e beffardo, 
di comportarsi nelle differenti vicende.

Il romanzo finisce con la onorevole sconfitta del-
la Xª, con una nota però di relativo ottimismo 
perché i personaggi principali, i veri protagonisti, 
finiscono col trovare malgrado tutto un loro scopo 
personale utile alla società, restando ben coerenti 
con il loro passato, anche se il futuro si prevede 
possa essere  alquanto avventuroso e rocambo-
lesco.

Finita la presentazione del libro, qui riassunto per 
facilitarne la comprensione, non tutti qui presenti 
decisero di lasciare la riunione ma si fermarono 
a discutere animatamente,a conversare ,a canta-
re gli entusiastici spavaldi inni dei vari reparti in 
un’allegra baraonda. Cosi tutto fini con un caldo 
arrivederci al prossimo anno e con il nostro fatidi-
co impavido grido di: DECIMA!

Ancora sempre DECIMA!
Guardiamarina dei Mezzi d’Assalto Subacquei

Prof. Roberto Serra.

un momento della consegna dei distintivi d’onore
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Le donne soldato che vestivano il grigioverde 
e che portavano il Gladio e l’Alloro

Dopo l’armistizio di Cassibile firmato da Badoglio 
l’8 settembre 1943, con il quale l’Italia si impe-
gnava a cessare le ostilità verso le forze anglo-
americane,  crebbero nel Paese l’indignazione e 
lo sgomento. Sdegno che infiammò anche i cuori 
di migliaia di donne, in gran parte ancora giova-
nissime, e che portò  le stesse a riunirsi sponta-
neamente in molte città italiane, mosse da forti 
sentimenti patriottici.
L’intento comune era quello di poter partecipare 
attivamente, vale a dire di poter combattere in 
prima persona,  fianco a fianco con gli uomini, 
nella lotta per la libertà e l’onore del Paese. 
Le donne italiane si avviavano così verso l’acquisi-
zione di un ruolo che fino ad allora era stato pre-
rogativa maschile. Dall’inizio del conflitto infatti 
il compito delle donne, madri, mogli e figlie, era 
stato essenzialmente di supporto e sostegno mo-
rale agli uomini partiti a combattere per la guerra, 
di visite ai feriti negli ospedali militari, oltre che 
di svolgimento delle più svariate mansioni tipica-
mente collegate alla figura femminile. 
Nel mese di gennaio del 1944 seicento donne 
decisero di riunirsi in piazza San Sepolcro a Mi-
lano per chiedere con determinazione e tenacia 
di poter essere arruolate nei ranghi dell’Esercito 
Repubblicano e diventare dei soldati. Numerosi 
episodi di raggruppamenti volontaristici femminili 
si riscontrarono anche in molte altre città italiane. 

Il numero di donne che si presentò per chiedere 
di potersi arruolare fu così elevato ed in continua 
crescita che il 1° marzo 1944 trecento volontarie 
vennero incorporate nel SAF della Decima Flot-
tiglia MAS, nella caserma di S. Bartolomeo di La 
Spezia, anticipando di fatto di  una cinquantina di 
giorni la nascita del Servizio Ausiliario Femminile 
(SAF) istituzionalmente legittimato.
Le volontarie che vennero arruolate nel SAF au-
tonomo (e tale rimase fino alla fine del conflitto) 
della Decima MAS ricevettero un’adeguata for-
mazione tramite l’istituzione di tre corsi di adde-
stramento mirati all’acquisizione di norme morali, 
igieniche e di comportamento, nonché al perfe-
zionamento dell’addestramento fisico. Il regola-
mento cui esse dovevano attenersi era severo ed 
andava rispettato senza possibilità di eccezione 
alcuna. I corsi organizzati e guidati da Fede Ar-
naud Pocek furono tre, denominati Nettuno, An-
zio e Fiumicino e si svolsero rispettivamente  a 
Sulzano, Orandola e Col di Luna.  
Il 18 aprile 1944, ancora nel pieno della guerra, 
ma verso lo svolgimento di quella che sarebbe 
stata l’ultima parte del secondo conflitto mondia-
le, venne istituzionalizzato il Corpo Militare del Un’ausiliaria della “Decima” 
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Servizio Ausiliario Femminile (SAF), operante non 
più solo con la Decima Mas, bensì anche con le 
altre forze armate della Repubblica Sociale Italia-
na. Un progetto che fin da subito mostrò la sua 
unicità e singolarità. Fu in particolare grazie alla 
figura della Contessa Piera Gatteschi Fondelli, alla 
sua determinazione, al suo rigore ed alla sua di-
sciplina che il SAF vide la luce.  La Gatteschi viene 
per questo ricordata come una delle prime donne 
della storia moderna impegnate militarmente. Fu, 
infatti, primo ed unico generale di brigata donna, 
del servizio ausiliario femminile per l’appunto, che 
le nostre forze armate abbiano avuto.
Il regolamento del SAF dovette essere redatto ex 
novo poiché non vi erano esempi precedenti cui 
rifarsi, soprattutto per l’unicità del progetto stes-
so. Piera Gatteschi si occupò personalmente della 
stesura delle regole basilari che dovevano essere 
rigidamente rispettate da tutte coloro che desi-

deravano far parte del Servizio Ausiliario Femmi-
nile, pena la non ammissione o l’allontanamento 
di chi le trasgrediva. Comportamento questo che, 
spesse volte, venne tacciato di elitarismo ma che, 
in realtà, era volto unicamente a tutelare i punti 
cardine su cui il corpo ausiliario stesso si basava, 
vale a dire l’integrità morale, il patriottismo, la di-
sciplina e la serietà di intenti. Concetti questi che 
ben erano evidenziati anche dalla rigorosa divisa 
grigioverde indossata dalle ausiliarie stesse, con 
appuntato sul bavero della giacca il “Gladio e l’al-
loro” anziché le stellette. 
Queste premesse potrebbero far pensare ad una 
intenzionalità volta alla “maschilizzazione” delle 
donne che aderivano al SAF; al contrario, inve-
ce, la Gatteschi ha sempre tenuto a sottolinea-
re come il suo scopo fosse quello di esaltare e 
di porre come punto di forza la femminilità delle 
sue ausiliarie. Una femminilità che però doveva 
essere e rimanere rigidamente morigerata: “Non 
volevo un esercito di amazzoni ma di ausiliarie, di 
sorelle dei combattenti”, come dichiarò in seguito  
la stessa  Piera Gatteschi.      
  

Corinna Damiana Bertoncelli

Un’ausiliaria della “Decima”  in addestramento

le ausiliarie in rassegna
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in memoria di m.o.v.m. luigi ferraro

Domenica 11 Gennaio 2015 in Genova presso la 
Cripta sottostante l’Arco celebrativo della Vittoria 
della Guerra 1915-18, nell’omonima piazza, si è 
celebrata la Messa in Suffragio per la Medaglia 
d’Oro al Valore Militare Luigi Ferraro, eroe di guer-
ra, Uomo della Decima Flottiglia Mas.

Alla ricorrenza hanno partecipato esponenti del 
mondo civile e militare genovese, numerosa la 
partecipazione delle Associazioni d’Arma, presen-
te il labaro Nazionale dell’Associazione Combat-
tenti Decima Flottiglia Mas oltre che il Gagliardet-
to genovese della stessa ed il Labaro Provinciale 
di Genova della Federazione Nazionale Arditi d’I-
talia oltre che la Fiamma Savonese della medesi-
ma associazione.
Sempre nutrita la presenza dei Vigili del Fuoco 
il cui ricordo del Comandante Ferraro è tutt’ora 
indelebile quale primo istruttore subacqueo del 
Corpo. 

L’Associazione ringrazia la famiglia del Coman-
dante e la comunità genovese sempre così affet-
tuosamente legata al ricordo dell’eroe.

Andrea Castagnino

arco della vittoria - genova

ivan celli (a sinistra nella foto)

m.o.v.m. luigi ferraro in equipaggiamento leggero
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La Segreteria Nazionale di Milano, che si era 
espressa negativamente sullo stato di abbandono 
e incuria del Campo della Memoria di Nettuno, di 
proprietà di Onor Caduti delle ns. FF. AA. ha ri-
cevuto delle fotografie sulle attuali condizioni del 
medesimo che pubblichiamo con piacere. Le stes-
se ci sono state inviate dalla Gentilissima Signora
Fiorella Cencetti, figlia dell’indimenticato Tenente 
di Vascello F.M. Giulio Cencetti, Ufficiale del Co-
mando Btg Barbarigo.  
Sperando vivamente che il luogo rimanga peren-
nemente curato e che osservi i giorni stabiliti di 
chiusura, evitandoci come già successo di arri-
vare e trovarlo chiuso con il cartello  “il custode 
è indisposto”. Ricordiamo con ONORE i Marò del 
Barbarigo, Caduti combattendo per l’ONORE d’I-
talia sul Fronte di Nettuno.  

“DURI A MORIRE NOI QUI RESTIAMO
  SOL PERCHE’ SIAMO QUELLI CHE SIAMO”

battaglione barbarigo, presente!

tenente di vascello f.m. giulio cencetti

il campo della memoria a nettuno
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Il 17 dicembre 2014 è partito per l’ultima missio-
ne il Sergente del Btg. Lupo Ennio Zagni, classe 
1925.
Nella foto a sinistra.

Il 31 gennaio 2014 è partito per l’ultima missio-
ne il marò del Btg. Fulmine Mario Savino, classe 
1926.

il 12 novembre 2014 è partito per l’ultima mis-
sione il marò Emidio Morosi del Btg. Barbarigo, 
classe 1926.

Il 23 ottobre 2014 è partito per l’ultima missione 
il Sergente Barbato Angelo del Btg. Guastatori Al-
pini Valanga, classe 1920.

PRESEnTI!
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Rendiamo omaggio
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Tel: 059 243449

Per i solo soci Decima :

prezzo di copertina: € 28
spese di spedizione gratuite
pagamento al contrassegno

segnaliamo

presente!
ll 30 settembre 2014 e’ 
salpato per la sua ultima 
missione il maro’ del Btg. 
Sagittario Sergio Fanfoni. 
Protagonista di tutte le 
vicende del battaglione 
si distingue in modo par-
ticolare nell’azione di Ca-
sali Nemzi del 25.12.1944 
dove il Sagittario subisce 
un fortissimo attacco de-
gli slavi che vengono re-
spinti. 

PRESENTE!

In concomitanza alla visita al 
Comando della Squadra Navale 
di Roma, per ricordare l’Impresa 
di Alessandria una delegazione 
della Decima MAS ha deposto 
“la rosa rossa” sulla tomba del-
la M.O.V.M. Antonio Marceglia 
sepolto nel cimitero del Lido di 
Venezia.

19 dicembre 2014


